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LA FORMAZIONE AL LAVORO

Un intervento per difendere l’istruzione professionale
Nel 1872 si svolsero a Torino, come pure in altre città, le riunioni del Comitato per l’inchiesta sullo stato dell’industria in Italia. Durante una di queste adunanze, il tipografo Favale e l’editore libraio Vigliardi sostennero che le tipografie degli “istituti pii”, cioè quelle dipendenti da enti religiosi, esercitavano una concorrenza sleale nei confronti delle tipografie e librerie private e che era necessario sopprimerle. Le tipografie prese di mira erano quella salesiana di Valdocco e quella del Collegio Artigianelli. 

Il Murialdo replicò a queste accuse. La sua risposta (Scritti, IX, pp. 192-194) ci illumina sulle sue idee circa la formazione professionale come mezzo per assicurare un futuro al giovane e sul lavoro come strumento di educazione. Il tono è deciso ed il contenuto non teme di attingere ad un bagaglio argomentativo che si potrebbe definire alternativamente “classista” e “liberista”, a seconda delle obiezioni dalle quali si deve difendere.

Si riportano ampi brani tratti da tutto il testo (pp. 192-194).

La chiusura delle tipografie di cui si parla, appoggiata sui motivi sostenuti da coloro che hanno fatto ricorso, comporterebbe necessariamente e logicamente la chiusura degli stessi istituti di cui le tipografie fanno parte. Infatti, le medesime ragioni per le quali si dice che sia necessaria la chiusura delle tipografie, se fossero ritenute valide, avrebbero come conseguenza pure la chiusura di tutti gli altri laboratori, i quali, per gli stessi motivi, farebbero concorrenza ai laboratori privati. 

Ma, soppressi i laboratori, che fine fanno i collegi di artigianelli? E delle migliaia di poveri ragazzi abbandonati dai parenti e ricoverati in tali istituti che ne farete? Li farete studiare per farli diventare uomini di lettere? È una soluzione che non si addice alla loro posizione sociale. Li lascerete voi tutto il giorno oziosi? O li getterete nuovamente sul lastrico, da dove li avete raccolti, ricacciandoli così sulla via dell’abbandono, del vagabondaggio, del delitto?

La legge deve favorire il bene generale piuttosto che quello particolare. Ora per il vantaggio di alcuni singoli tipografi si dovrà sacrificare il bene generale della società, la quale trae tanto vantaggio dall’istruzione professionale e dall’educazione che in tali istituti si impartisce ai poveri figli del popolo?

E perché dimenticare il vantaggio degli autori? Non è meglio favorire lo sviluppo degli ingegni ed il commercio delle idee che lo scrigno di qualche negoziante? Se gli autori fanno stampare le loro opere per mezzo degli istituti pii, non è questo un vantaggio per la società? Se i libri si vendono a miglior prezzo, non è questo un vantaggio per i consumatori, cioè per 26 milioni di abitanti, a scapito di forse 100 tipografi? 

Inoltre, credete voi che il governo abbia il diritto o possa pensare di vietare l’esercizio dell’arte tipografica a chi, uniformandosi alle prescrizioni delle leggi attualmente in vigore, fa soltanto un legittimo uso di quella libertà che è una preziosa conquista dei tempi moderni? E questo con l’unico scopo di favorire altri industriali? Potremo noi ritornare ai tempi dei privilegi, del protezionismo, del monopolio?

Infine, perché non implorare l’intervento del governo anche contro quelle associazioni tipografiche o generalmente industriali le quali, grazie alle alleanze che hanno stretto tra loro, escludono, certo più efficacemente che non qualche povero pio istituto, qualsiasi concorrenza? Poiché il guadagno di queste società volge a profitto di pochi privati, voi lo rispetterete, e contesterete poi quel lieve profitto che le tipografie degli istituti pii possono legittimamente riportare e che tutto, veramente tutto si impiega a vantaggio di fanciulli poveri, orfani e abbandonati dai parenti! 

Si afferma che i ragazzi imparano male il loro mestiere. Dovremmo citare degli esempi e potremmo citarne molti. Ci accontenteremo di fare due osservazioni. 

In questi istituti, oltre all’istruzione comune che si apprende nelle quattro classi elementari, i giovani compositori vengono avviati alla conoscenza del francese, del latino e del greco. Quanto alla parte tecnica, hanno come maestri i migliori istruttori provenienti dalle più stimate tipografie della città e, quanto all’esecuzione dei lavori fatti dai giovani medesimi, ci sono, a loro giustificazione e lode, quei lavori che sono di pubblica conoscenza e che vennero premiati dai congressi pedagogici.

In secondo luogo, se apprendono male il mestiere, perché una delle due tipografie che ci contesta ha assunto alcuni giovani che sono da poco usciti proprio da questi istituti pii, pagandoli anche bene, cioè 23-24 lire a settimana? 

Finiscano dunque una buona volta le lamentele e le ricerche di protezione presso il governo, cessino le inutili e poco nobili gare di mestiere e non si dimentichi che per il miglioramento dell’arte tipografica e degli artigiani occorre anzitutto formare operai morali e intelligenti, il che è l’unico scopo che si prefiggono i pii istituti che raccolgono dalla strada i poveri fanciulli che, abbandonati a sé stessi, diventerebbero facilmente in futuro una vergogna e un pericolo per la società; invece, se vengono educati moralmente e civilmente e formati ad un lavoro con cui possono guadagnarsi il pane, diventeranno, si spera e i fatti finora realizzarono queste speranze, diventeranno coscienziosi ed onesti cittadini. 

Un mestiere, per una vita sicura e onesta

In un discorso ai giovani artigianelli (Scritti, X, pp. 258-260), tenuto in una data difficile da precisare, il Murialdo parlava del lavoro sia nella sua utilità pratica, come strumento per guadagnarsi il pane, sia nella sua valenza etica, come sostegno ad una vita onesta e cristiana. 

Si riporta un brano tratto dalla p. 258. 
Voi siete in questo istituto in primo luogo per essere educati cristianamente e, in secondo luogo, per apprendere un mestiere con cui guadagnarvi il pane tutta la vita; poiché, come dice il proverbio, chi ha l’arte, ha la parte, cioè ha la sua porzione di eredità, ha la parte sua, necessaria per vivere. 

E di più, chi ha l’arte, cioè possiede bene il suo mestiere, ha un grande aiuto a vivere onestamente, anzi, cristianamente.

Pensieri

«Nel Collegio Artigianelli i ragazzi imparano un mestiere con cui liberarsi un giorno dalla miseria e dai pericoli che le sono compagni» (Ep., I, 295, p. 218, del 1870).

«La vera carità e la vera filantropia non si restringono a dare un pane al mendicante incapace di guadagnarselo col sudore della fronte, ma si dimostrano maggiormente benefiche quando prevengono la povertà facendo sì che i figli del povero imparino un mestiere con cui diventano capaci di guadagnarsi il vitto onoratamente, togliendoli dall’ozio e dall’accattonaggio e dal pericolo di andare in breve a popolare le prigioni» (Ep., I, 399, p. 296, del 1872). 

«Il mestiere è una cascina di chi non ha terre e su cui non grandina. Come stanno male quelli che non ne hanno nessuno! O non lo posseggono bene! Se si apprende male il mestiere, si rimane senza lavoro, o si deve andare dai padroni che pagano di meno» (Scritti, IX, pp. 345-346, del 1875). 
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